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di Fausto Biloslavo

C aro generale Vannacci adesso è
ora di appendere la divisa al chio-
do. Mi permetto il tu, con un ap-

pello diretto e schietto, perchè ci cono-
sciamo da ben prima delMondo al con-
trario. Forte di oltre mezzo milione di
voti entrerai al parlamento di Strasbur-
go dalla porta principale. Una «batta-
glia» vinta, che dimostra come molti
elettori non avevano nessuna intenzio-
ne di mettere il libro e le tue idee al
rogo.
Non prendo tutte le tesi esposte nel

Mondo al contrario come oro colato,
considerando alcuni passaggi esagera-
ti, ma è vero che in molte occasioni
esprimi semplicemente delle opinioni
dettate dal buon senso condiviso, visto
il risultato delle urne, da
molti italiani.
La sinistra si ostina a non

capirlo e continua a dipinger-
ti come l’uomo nero da can-
cellare anche dagli schermi
della tv pubblica. A tal punto
da fare, giustamente, arrab-
biare Bruno Vespa che non è
certo un nostalgico del ven-
tennio, ma deve ristabilire la
verità storica sulla X Mas e
difendere la libertà di opinione da stalini-
ste richieste di censura.
Se il coraggio vince, titolo del secondo

libro incentrato sulla tua vita militare, è
giunto il momento di prendere la deciso-
ne più sofferta, ma opportuna e corretta
nei confronti delle Forze armate. Tutti con-
tinueranno a chiamarti generale, ma ora
sarebbe giusto congedarsi prima di «mar-
ciare» su Strasburgo impegnandoti fino in
fondo nella nuova avventura politica.
Forse avresti dovuto dare le dimissioni

il giorno prima della pubblicazione del
Mondo al contrario, ma adesso il giro di
boa è ancora più importante. So bene
che ognimilitare può chiedere l’aspettati-
va e tornare in servizio a mandato parla-

mentare concluso avanzando pure di gra-
do nel rispetto dell’anzianità. Però non
sei una Lilli Gruber qualunque, che ha
usato la porta girevole dell’Europarla-
mento con l’Ulivo e poi, come tanti altri,
è tornata a fare la giornalista pretenden-
do di fare finta di essere imparziale. E
soprattutto sei un generale a due stelle,
che giusto o sbagliato, viene sempre iden-
tificato con la forza armata. La decisione
volontaria del congedo non è una sconfit-
ta, ma una scelta a testa alta, che preser-
va la difesa del nostro paese da qualsiasi
allusione politica.
Se usi la X per la campagna elettorale o

dichiari, come è tuo sacrosanto diritto
politico, che «Ursula von der Leyen non
mi piace per niente» e parli della guerra
in Ucraina il riverbero sulle Forze armate
è inevitabile fino a quando ne fai parte
anche se in aspettativa. Per di più lo stes-
so procedimento disciplinare per avere
scritto un libro scomodo è sospeso e a
fine mandato europeo avrai raggiunto
l’età della pensione, che arriverà senza
deroghe.
Il mio è solo un appello di chi conosce

il tuo onore di militare e per 40 anni ha
raccontato le missioni dei nostri soldati
all’estero, dove hai combattuto da incur-
sore. Altri militari, prestati alla politica,
sono rientrati talvolta in servizio, ma il
generale Vannacci è diventato un caso
senza precedenti, che molti, anche sotto
le armi, vivono con preoccupazione o fa-
stidio. Per tagliare la testa al toro basta
appendere l’uniforme al chiodo.
Se congedarsi è un sacrificio non sarà

la prima volta di una vita in prima linea,
ma avrai le mani ancora più libere come
politico ed eviterai qualsiasi riflesso nega-
tivo su un’istituzione che non deve esse-
re percepita di parte, neppure erronea-
mente, avendo il solo e cruciale compito
di difendere la Patria. Incursore, fin dalla
tua prima pericolosa missione in Ruanda
durante il genocidio, si rimane per sem-
pre nell’animo e ancora più se farai la
scelta giusta.

di Augusto Minzolini

M agari avranno ragione loro i vari
Dmitry che albergano al Cremli-
no, daMedvedev a Peskov, quan-

do rimarcano che le elezioni europee
hanno dato una brutta botta ai sostenito-
ri di Kiev.
Sarà,ma quei toni troppo enfatici, trop-

po sicuri seguendo lo stile della “dezinfor-
matsiya” sovietica, sembrano nasconde-
re una delusione. Certo due campioni
della lotta a Putin come il presidente fran-
cese Macron e il cancelliere tedesco
Scholz per la sconfitta elettorale sono a
rischio nei loro Paesi. E ancora ci sono
pezzi dell’estrema destra europea pre-
miati dalle elezioni che fanno l’occhioli-
no allo Zar. Ma intanto al G7 sembra ma-
turare l’accordo per l’utilizzo dei profitti
degli asset russi congelati in
Europa in favore dell’Ucrai-
na e si immagina di affidare
la difesa del cielo di Kiev agli
europei. Ancora: Ursula von
Der Leyen, altro personag-
gio che si è speso oltremodo
per la causa Ucraina, conti-
nua ad essere la favorita nel-
la scelta del prossimo Presi-
dente della Commissione. E
ci sono soggetti della destra
che pur non condividendo la riconferma
dell’alleanza tra popolari, socialisti e libe-
rali, sono disposti a perseverare nell’al-
leanza con Kiev. Prima fra tutti proprio
Georgia Meloni che grazie all’appoggio
dato a tutti gli interventi della Ue in favo-
re dell'Ucraina si è legittimata sul piano
internazionale, sia a Washington, sia a
Bruxelles. Probabilmente proprio il soste-
gno militare all’Ucraina, come avvenne
al tempo dell’insediamento del suo go-
verno, sarà l’argomento che favorirà le
relazioni tra la Meloni e la maggioranza
di Ursula vonDer Leyen nella nuova legi-
slatura che si apre al Parlamento di Stra-
sburgo: il Premier italiano probabilmen-
te non entrerà in maggioranza ma voterà

per il Presidente della Commissione e il
tema ucraino sarà cruciale per sviluppa-
re una collaborazione su posizioni distin-
te con i vertici Ue. Del resto tra il nuovo
patto di stabilità, i miliardi del Pnrr ci
sono troppi capitoli nevralgici per Palaz-
zo Chigi a sconsigliare la politica del di-
simpegno.
E nell’ottica di far pesare su altri dos-

sier l’autorevolezza che gli deriva dal fat-
to di essere uno dei pochi governi ad aver
avuto un successo nelle elezioni euro-
pee, il governo italiano deve confermare
la linea tenuta finora su Kiev: non potreb-
be giustificare un cambio di linea in una
fase determinante per l’esito del conflit-
to.
Inoltre sull’argomento la Meloni po-

trebbe esercitare un ruolo di raccordo tra
la maggioranza della von Der Leyen e
quel pezzo di destra che si appresta a
ricoprire un ruolo chiave in Francia, cioè
la formazione guidata da Marine Le Pen.
Se Rassemblement National andrà al go-
verno vincendo le elezioni di fine mese
anche la Le Pen dovrà legittimarsi a livel-
lo internazionale un pò come è avvenuto
alla Meloni. E non è detto che non segua
la stessa linea, la stessa filosofia: del resto
se vuole rassicurare Washington, le altre
capitali europee, la Nato e magari mette-
re in piedi una sorta di coabitazione con
Macron all’Eliseo (il presidente per ora
non ha intenzione di dimettersi neppure
in caso di sconfitta) non può certo sposa-
re posizioni filo-Putin. Se così sarà le due
leader di destra si diversificheranno dalle
altre anime della destra europea, quelle
che a volte assumono posizioni ambigue
verso il Cremlino.
Tutto questo per dire che anche se la

corte di Putin ha cercato in tutti i modi di
comunicare al mondo la propria soddi-
sfazione per il risultato delle europee, an-
che se da Mosca arrivano dichiarazioni
altisonanti e ironie nei confronti di chi si
è speso per l’appoggio a Kiev, è probabile
che alla fine quei brindisi si riveleranno
amari.
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